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II Oggi dopo tutte le indagini 
effettuate possiamo ben dire 
che l’evento è stato «seguito» e 
compreso nell’immediatezza. 
Basta ricordare il tracciato ra-
dar, con una evidente mano-
vra d’attacco al DC9, unico do-
cumento sopravvissuto alla di-
struzione totale di ogni docu-
mentazione.

Ma in qualche luogo fu pre-
sa la decisione che i cittadini 
non dovevano sapere e i paren-
ti delle vittime rimasero soli 
nel loro dolore.
SI DISSE CHE L’AEREO era cadu-
to per un cedimento struttura-
le, la tragica ovvietà che gli ae-
rei  cadono,  si  fece  fallire  la  
compagnia  Itavia,  proprieta-
ria del velivolo, le indagini pas-
sate da Palermo alla Procura di 
Roma persero determinazione 
e mordente , i governi e il parla-
mento rimasero silenziosi e in-
differenti aspettando una veri-
tà che però nessuno cercava.
SOLO VOCI ISOLATE di giornali-
sti e poi poco alla volta negli an-
ni l’impegno di politici e intel-
lettuali,  attorno  all’ex  presi-
dente della Corte Costituziona-
le Bonifacio, e ancora la presa 
di coscienza dei parenti con la 
nascita  dell’associazione.  Si  
creò una grande mobilitazio-
ne dal basso della società civile 
che  riportò  all’attenzione  la  
tragedia. Voglio solo citare che 
il film "Il  Muro di Gomma" di 
Marco Risi con l’interpretazio-
ne di Corso Salani e le musiche 
di De Gregori arrivò al Festival 
di Venezia nel 1990. Al culmi-
ne di questo impegno civile il 

Sen. Gualtieri presidente della 
Commissione Stragi poteva af-
fermare nell’aprile 92 : 
«QUANDO È STATO CHIESTO sono 
venute  le  risposte  dovute...  
Quando il parlamento, con la 
nomina di questa commissio-
ne, ha preteso le risposte do-
vute, ecco che la magistratura 
si è riattivata, le inchieste so-
no  ripartite,  gli  approfondi-
menti tecnici sono stati fatti e 
sono venute meno le protezio-
ni e le impunità fino ad allora 
garantite».
MA POI SONO PASSATI ancora an-
ni, questa volta di lavoro di in-
chiesta e peritale molto accura-
to, che ha permesso al giudice 
Priore di darci nel 1999, con la 
sua Sentenza ordinanza, la pri-
ma verità : il DC9 è stato abbat-
tuto all’interno di un episodio 
di guerra aerea.

Poi è venuta la stagione dei 
processi, certamente non sulle 
cause  della  strage  i  vertici  

dell’aeronautica sono stati as-
solti in sede penale dall’impu-
tazione  di  altro  tradimento  
per fatti avvenuti dopo il 27 
giugno, per non aver informa-
to il governo, degli elementi in 
loro possesso e per aver soste-
nuto ufficialmente la tesi del 
cedimento strutturale. 
I TRIBUNALI CIVILI in via definiti-
va hanno condannato invece il 
Ministro dei Trasporti per non 
aver tutelato la vita dei cittadi-
ni e il Ministero della Difesa 
per aver ostacolato l’accerta-
mento della verità sulla trage-
dia. Mentre i Ministeri sono sta-
ti condannati anche a risarcire 
la società Itavia fatta fallire per 
la falsità del cedimento struttu-
rale. Ma nel 2007 il presidente 
emerito Cossiga afferma in in-
terviste pubbliche e poi davan-
ti ai magistrati che il DC9 è sta-
to abbattuto da aerei francesi 
che avevano come obiettivo il 
leader libico Gheddafi e si apro-

no nuove indagini - finalmen-
te per avere un quadro definiti-
vo e sapere chi ha sparato il 
missile - quelle di cui oggi dob-
biamo chiedere le conclusioni.

Lo  facciamo  con  forza  in  
questo anniversario consape-
voli però che il grande ostaco-
lo davanti ai giudici è la scarsa 
collaborazione  internaziona-
le. Proprio quei Paesi amici e al-
leati che pur avevano aerei in 
volo nei pressi del DC9, non 
forniscono adeguate informa-
zioni e non rispondono appro-
priatamente alle rogatorie in-
ternazionali,
E ANCORA UNA VOLTA è la politi-
ca, l’azione della diplomazia 
che bisogna chiamare in cau-
sa. Il presidente del Consiglio 
Draghi  deve  formulare  una  
precisa richiesta di impegno 
per la messa a disposizione di 
tutta  la  documentazione ne-
cessaria e proprio rimanendo 
al bisogno di documentazio-
ne, il presidente Draghi si de-
ve anche attivare perché in Ita-
lia si dia effettiva attuazione 
alla Direttiva Renzi, direttiva 
per la declassifica e per il ver-
samento straordinario di tutti 
i  documenti  riguardanti  le  
Stragi  all'Archivio  centrale  
dello Stato.
UNO SFORZO DETERMINATO per 
la documentazione, sia per la 
verità definitiva sulla morte di 
81 cittadini innocenti, sia per 
la Storia stessa del nostro Pae-
se. È il grande impegno che 
chiedo al Presidente Draghi in 
questo 41 anniversario della  
strage di Ustica.

*Presidente Associazione Paren-
ti Vittime Strage di Ustica

VINCENZO VITA

Caso Assange

Quando il silenzio 
diventa 

un omicidio

I
ntitolata allo scomparso 
giornalista d’inchiesta (fu 
presidente dei Reporter sen-

za frontiere dal 1999). Il dibatti-
to si è giustamente incentrato 
sulla tragica vicenda di Julian 
Assange. Il giornalista di origi-
ne australiana è il fondatore 
dell’agenzia WikiLeaks, oggi 
detenuto nel carcere speciale 
inglese di Belmarsh con il ri-
schio solo rinviato dell’estra-
dizione negli Stati uniti.
L’iniziativa ha rotto un po’ il 
velo di silenzio attorno ad una 
vicenda dai contorni pericolo-

si ed emblematici. Grazie 
all’impegno di Marinella Ve-
negoni, la compagna di Cànd-
ito, di Gian Giacomo Migone 
con l’Indice libri del mese, del-
la federazione della stampa 
con Giuseppe Giulietti, della 
fondazione Basso e dell’omo-
loga intitolata a Paolo Murial-
di, nonché di Critica liberale 
il sipario si è strappato.
Tuttavia, come hanno sottoli-
neato gli interventi di chi (Raf-
faele Fiengo, Enzo Marzo, Nel-
lo Rossi) ha condotto per anni 
lotte incisive per la libertà di 
informazione e la trasp
arenza degli apparati, c’è mol-
tissimo da fare.
Fondamentale la documenta-
ta comunicazione di Stefania 
Maurizi de il Fatto Quotidiano, 
cui si deve in Italia il manteni-
mento la luce accesa su di una 
vicenda abnorme. Come sono 
risultati inquietanti gli inter-
venti del padre del whistleblo-
wer John Shipton (con una 

sobria drammaticità, antiteti-
ca rispetto all’imbarazzante 
televisione del dolore di tanti 
talk) e dell’avvocato australia-
no dell’imputato Greg Bar-
nes. Già, l’imputazione. Si 
tratta di un reato previsto 
dall’Espionage Act statuniten-
se del 1917, in base al quale la 
pena prevista – in caso di acco-
glimento dell’estradizione, 
visto che gli Stati uniti non 
demordono- arriva a 175 anni 
di carcere. Siamo di fronte, 
dunque, ad un caso amaro in 
sé, viste le precarie condizioni 
di salute di Assange, e per sé. 
Sembra, infatti, la prova tecni-
ca di un nuovo regime nell’in-
formazione. 
Qual è la questione, in sinte-
si? Mentre coloro che hanno 
promosso guerre sanguinose 
e terribili in Iraq o in Afghani-
stan o hanno controllato mi-
gliaia di cablogrammi e di tele-
fonate con la National Securi-
ty Agency (NSA) girano per il 

mondo con conferenze ben 
retribuite, l’eroe civile capace 
di illuminare la verità rischia 
di morire in prigione.
Eppure, ora le cancellerie qua-
si si vergognano delle guerre 
di conquista volte ad esporta-
re – per così dire- la democra-
zia. Visto che dall’Iraq distrut-
to è nato il terrore dell’Isis o di 
Al Qaida e che dal clamoroso 
insuccesso afghano ne hanno 
tratto vantaggio i talebani. 
Per non citare lo scandalo di 
Guantanamo, che è tuttora 
un buco nero del e nel mondo 
globale. Di tutto ciò non si sa-
rebbe saputo pressoché nulla 
senza il coraggio di Wiki-
Leaks supportato dalle fonti 
Edward Snowden ex tecnico 
della Central Intelligence 
Agency (CIA) in crisi di co-
scienza, e Chelsea Manning, il 
militare che ruppe il muro 
dell’omertà e ha tentato per 
tre volte di suicidarsi. Shake-
speare ne avrebbe tratto uno 

dei suoi capolavori, essendovi 
in tali storie il racconto senza 
false retoriche del lato oscuro 
potere. Quest’ultimo si fonda 
sulla pratica (violenta) del se-
greto, perché la verità può es-
sere eversiva. Ciò accade so-
prattutto quando vi sono mi-
sfatti di stato, azioni belliche 
contrarie ad ogni legge inter-
nazionale. Assange è sottopo-
sto nella fortezza in cui è rin-
chiuso ad una vera e propria 
tortura, della stessa forma da 
lui denunciata con una contro-
informazione preziosa.
Ha ricordato Migone, come 
aveva fatto del resto in vista 
delle elezioni americane Fu-
rio Colombo, che siamo al co-
spetto di un precedente insi-
dioso. Non così accadde quan-
do Daniel Ellsberg, il whistle-
blower dei Pentagon Papers 
(1967), disvelò le porcherie 
della guerra del Vietnam. Allo-
ra non si ebbero condanne, in 
virtù del principio fondamen-

tale della libertà di informa-
zione garantito dal primo 
emendamento della costitu-
zione di Washington. Tant’è 
che il New York Times e il Post 
pubblicarono paginate e non 
vi fu censura, malgrado le 
pressioni del segretario della 
difesa McNamara.
Basti, poi, leggere il duro docu-
mento stilato dallo Special Rap-
porteur on Torture dell’Onu, 
Nils Melzer. Dove si stigmatiz-
za pure il comportamento del-
la Svezia, dove la drammatur-
gia cominciò, con accuse stru-
mentali rivelatesi infondate. 
Perché il sipario si apra davve-
ro, serve un atto formale, così 
come è accaduto in Gran Bre-
tagna e in Australia su spinta 
di parlamentari di parti diver-
se. Una mozione delle camere 
rivolta al presidente del consi-
glio Draghi, affinché ponga il 
problema di Assange all’unio-
ne europea e a Joe Biden, è ur-
gente e necessaria. 

— segue dalla prima —

Ustica, da Draghi dopo 41 anni 
vogliamo l’ultima parte della verità

Bologna, l'installazione artistica del duo Petripaselli su Ustica: "Battaglia aerea"

DARIA BONFIETTI *

Il 27 giugno 1980 il DC9 

Itavia fu abbattuto e 

sprofondò nel mar Tirreno. 

L’evento fu compreso 

subito, lo dice il documento 

del tracciato radar: una 

chiara manovra d’attacco

Per la morte di 81 cittadini 

innocenti e per la Storia del 

Paese un impegno vero sulla 

"Direttiva Renzi" e sulla 

documentazione (il nodo

della scarsa collaborazione 

dei Paesi alleati)
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